Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Quaresima – Laetare “Anno A”
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Cel. “Rallegrati, Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi.

Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza:

saziatevi dell’abbondanza della vostra consolazione.” 
(Antifona d'ingresso)
G. Quando nasce un bambino, con felice espressione si dice che «è venuto alla luce». Solo questo passaggio permette la continuità della vita. Quando un uomo muore si dice che «si è spento». E’ significativo che il linguaggio comune identifichi la vita con la luce e la morte con la tenebra. Luce e tenebre esprimono simbolicamente la condizione umana nelle sue contraddizioni: non solo vita-morte, ma anche verità-menzogna, giustizia-ingiustizia. Lo stesso avvicendarsi cosmico del giorno e della notte sta ad indicare la fondamentale importanza del rapporto luce-tenebra: avvolto nella tenebra il mondo perde la sua consistenza, le cose non hanno contorno né colore, l’uomo è cieco, inerte, afferrato da un senso acuto di solitudine, di smarrimento, di paura. Il primo bagliore risveglia la vita, la gioia e la speranza.
Cel. “Io sono la luce del mondo, dice il Signore; 

chi segue me, avrà la luce della vita.” 
Dal Vangelo secondo Giovanni (Forma breve: Gv 9, 1.6-9.13-17.34-38)
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il racconto evangelico del “cieco nato” è stato sempre interpretato in prospettiva battesimale. Il Battesimo è la nostra piscina di Siloe, il passaggio dalle tenebre alla luce, il momento dell’illuminazione. Fin dai tempi apostolici il battezzato era chiamato “illuminato”, appellativo che esprimeva la sua nuova condizione. Aderire a Cristo-Luce è acquisire la capacità di vedere la realtà di Dio, il mistero dell’uomo e della storia con occhi nuovi; è acquisire una mentalità di fede, assumendo come criterio di valutazione e di scelta la logica del Vangelo. Il battezzato è entrato nella zona luminosa di Cristo-Luce che lo porta «a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo» (RdC, 38; cfr. Catechesi tradendae, 20).  
Tutti

Dal Salmo 22: Rit. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. Rit.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Ogni volta che si rilegge il vangelo del cieco nato non si può non restare stupiti di fronte all’atteggiamento dei farisei, messo in rilievo anche dall’ironia con la quale l’evangelista Giovanni lo dipinge. 
2L. Hanno di fronte un cieco nato che ha ritrovato la vista, ma non esprimono nessuno stupore. 
1L. Fin dall’inizio c’è in loro un rifiuto implacabile e ostinato di fronte a quello che è appena avvenuto. Era noto a tutti che questo mendicante fosse cieco e non un impostore, eppure i farisei cercano strenuamente di negare questa evidenza.

2L. Chiamano i genitori, pur sapendo che questi non sono liberi di dire la verità a causa della minaccia di espulsione dalla sinagoga che pesava su tutti coloro che riconoscevano in Gesù il Messia.
1L. Interrogano dunque, ma non vogliono udire la sola risposta che corrisponde alla verità. Continuano a negare i fatti anche durante il secondo interrogatorio del cieco guarito. 
2L. Alla fine, come sempre in questi casi, non potendo negare oltre i fatti, non potendo sopportare la schiacciante evidenza dell’accaduto, decidono di sopprimere colui che ne è la prova vivente - ricorrono alla violenza, espellono il cieco nato dalla sinagoga.

1L. Come si può qualificare questo accanimento dei farisei, questa negazione dell’evidenza, questo rifiuto di vedere i fatti, se non come il vero accecamento? 
2L. La cecità non è quella del cieco nato, ma quella dei farisei che non vogliono accettare che Gesù sia il Messia. 
1L. I farisei sono accecati perché hanno già deciso che Gesù non può esserlo, non deve esserlo, perché non corrisponde ai loro criteri: non rispetta il sabato, non viene dalle scuole rabbiniche giuste, non è nato nel posto giusto :

2L. «Da Nazareth può venire qualcosa di buono?». 
1L. E poi, naturalmente, vedono in Gesù una minaccia, perché critica fermamente le derive di cui si sono resi colpevoli e che li hanno condotti a sostituire le loro tradizioni alla parola di Dio. 
2L. Quindi i farisei sono accecati, perché hanno già deciso che Gesù non può essere il Messia, poiché costituisce una minaccia per il loro potere, per la loro posizione nella società.

1L. D’altra parte, la prima lettura presenta il profeta Samuele che ha già in mente come deve essere un re per governare in nome del Signore, e per questo fatica a riconoscere colui che è stato effettivamente scelto. 
2L. Malgrado sia un profeta sinceramente desideroso di fare la volontà di Dio, anche lui è, se non accecato, almeno, diremmo noi, abbagliato. 
1L. Si lascia distrarre dai suoi criteri umani: l’eletto deve essere il primogenito della famiglia, il più imponente, colui che più ispira rispetto, fisicamente il più forte. 
2L. Vi è dunque un fattore che accomuna i farisei e Samuele, cioè sia gli ipocriti che coloro che cercano Dio sinceramente: entrambi non possono fare a meno di lasciarsi condizionare dalla loro idea di come Dio debba agire o, piuttosto, di come agirebbero loro se fossero Dio. Questo è ciò che li acceca.

3L. Ma le letture di oggi ci offrono anche delle chiavi per resistere a questo meccanismo irresistibile di idolatria, a questa logica mondana, a questa cecità. Vediamo prima di tutto cosa succede con Samuele. 
4L. Egli è un profeta, cioè un portavoce di Dio, non perché è infallibile, non perché non sbaglia mai - visto che proprio in questa lettura lo vediamo errare. 
3L. Samuele è un portavoce di Dio perché sa che neanche lui è immune dall’idolatria, malgrado il fatto che, nel nome del Signore, costantemente la denunci. 
4L. L’umile, l’uomo di Dio, è colui che non nega la propria idolatria, che non crede che per essere uomo di Dio si debba essere perfetti. 
3L. Quindi, proprio perché ha questa coscienza della propria idolatria, del proprio peccato, della propria fallibilità, è una persona umile, che verifica cioè costantemente quella che crede essere volontà di Dio.

4L. Il profeta, e potremmo aggiungere il cristiano, non è colui che ha la verità, perché la verità non la possiede nessuno, perché la verità non è una cosa che si possiede. 
3L. Guai a chiunque, a qualsiasi livello, credesse di possedere la verità, perché a quel punto prenderebbe il posto di Dio. 
4L. La verità è qualcosa che occorre costantemente discernere nell’umiltà e nella preghiera. 
3L. La verità è qualcosa che si riceve ad ogni istante. 
4L. Samuele è un uomo di Dio perché, se non può fare a meno di entusiasmarsi per un candidato, allo stesso tempo conserva l’orecchio aperto a quello che gli dice il Signore. 
3L. Il primo antidoto contro l’idolatria è dunque questa umiltà che viene dalla coscienza della propria debolezza e che si traduce in ascolto permanente del Signore.

4L. Ma abbiamo bisogno poi del vangelo per renderci conto che alla fine, di fronte alla cecità causata dall’idolatria, il solo rimedio efficace è il miracolo. 
3L. Solo Gesù può aprirci gli occhi, per farci vedere non solo la verità in generale, ma per permetterci di percepire lui, di credere in lui. 
4L. La ricerca della volontà di Dio, la capacità di discernere l’azione e la presenza di Dio nella storia sono un miracolo permanente. 
Tutti

Signore, che illumini ogni uomo

che viene in questo mondo,

rendici aperti alla tua parola

perché la sua luce ci aiuti a vedere

con i tuoi occhi e il tuo cuore

il mondo in cui viviamo

e a scoprire in esso, dietro la corteccia

dei duri fatti che ci turbano e ci fanno velo,

la presenza del tuo amore

e l'impegno di liberazione a cui ci chiami.

Signore, la comunione con il tuo figlio

ci renda capaci di camminare sempre nella luce

che egli ha offerto alla nostra vita,

perché non sopraggiunga la notte

nella quale nessuno saprà dove andare.
Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Gesù tocca e illumina gli occhi di un mendicante che ci rappresenta

tutti. Una carezza di luce che diventa una carezza di libertà. 
6L. Chi non vede deve dipendere da altri, deve appoggiarsi a un muro, a un bastone, ai genitori, a farisei. Chi vede invece non dipende da nessuno, cammina sicuro, libero. 
5L. Come il cieco del Vangelo che, guarito, diventa forte, non ha più paura, tiene testa ai farisei, bada ai fatti concreti e non alle parole. Diventa libero. La carezza di libertà diventa carezza di gioia.

6L. Perché vedere è gioire: gustare la bellezza, i volti, i colori. La luce è come un tocco di allegria posata sulle cose. Il cieco vede l’allegria che c’è nel cuore segreto di tutte le cose. 
5L. Così è la fede: visione nuova, visione gioiosa delle cose.

6L. Il cieco non riceve da Gesù delle spiegazioni sulla sua malattia, riceve compassione: la compassione è sentire insieme con gli altri, la compassione è un sentimento capace di miracoli, che genera luce, ed è l’impegno affidato a noi perché il mondo abbia luce.

5L. Nessuno nel racconto prova pena per gli occhi vuoti del cieco, nessuno si entusiasma per i suoi occhi nuovi. 
6L. Di fronte alla gioia di un uomo che vede per la prima volta il sole, gli occhi di sua madre, la bellezza del mare, i colori, anche gli alberi, se potessero, farebbero festa, anche le colline, dice il salmo, salterebbero come agnelli.

5L. Loro no! Loro, i farisei, che conoscono le regole, che sanno il bene e il male, loro non provano gioia, perché a loro interessa la legge e non un uomo felice. Dicono: non si fanno miracoli di sabato! 
6L. Non capiscono che Dio preferisce la felicità dei suoi figli all’osservanza della legge. Come fa Gesù, che non pesa, non misura la nostra fede, ma le nostre lacrime.

5L. Funzionari delle regole e analfabeti del cuore. Fanno credere che Dio sia contro l’uomo ed è il peggio che possa capitare alla nostra fede. 
6L. Dicono: i poveri restino pure poveri, i mendicanti continuino a mendicare, i ciechi si accontentino, purché il sabato sia osservato. Gloria di Dio è il precetto osservato!

5L. E invece no: gloria di Dio è un uomo che torna a vedere. E il suo lucente sguardo dà gloria a Dio più di tutti i sabati!

6L. Ed è una dura lezione: i farisei mostrano che si può essere credenti senza essere buoni, che si può essere uomini di Chiesa e non avere pietà; mostrano che si può operare in nome di Dio e agire contro Dio. Amministratori del sacro e analfabeti del cuore.

7L. Nelle parole dei farisei il termine che ricorre più spesso è «peccato»: 
8L. «Sappiamo che sei peccatore; sei nato tutto nei peccati; se uno è peccatore, non può fare queste cose»; 
7L. anche i discepoli avevano chiesto: «Chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché nascesse cieco?».

8L. Il peccato è elevato a teoria che spiega il mondo, che rivela Dio e l’uomo. È il perno attorno al quale tutto gira. 
7L. Per questo i farisei sono persone senza pathos, senza libertà e senza

gioia.

8L. Gesù non ci sta: «Né il cieco ha peccato, né i suoi genitori». 
7L. E si allontana subito, immediatamente, con la prima parola, da questa visione, mostrandoci come essa ci renda ciechi su Dio e sugli uomini.

8L. Molta religiosità è rimasta prigioniera dentro quest’ottica. Lo sentiamo in noi quando nascono domande come queste: per quale peccato Dio mi ha castigato? Questa disgrazia, per quale colpa mi è venuta addosso?

7L. È così consolante oggi vedere che Gesù non ci sta, che capovolge la vecchia mentalità. Che non parlerà di peccato se non per dire che è perdonato, cancellato. 
8L. Per assicurare che Dio non spreca la sua eternità in vendette, non spreca la sua onnipotenza in castighi. 
7L. Non dobbiamo appiattire Dio sul nostro moralismo. Non arrivi a comprendere Dio a partire dal peccato. 
8L. Dio è compassione, futuro, approccio ardente, mano viva che tocca il cuore e lo apre, che porta luce e gioia, amore che fa ripartire la vita. Luce: e il tuo cuore ti dirà che tu sei fatto per la luce.
Tutti
Io credo, Signore,

in te pongo la mia speranza,

il mio passo il tuo insegue,

la mia meta la tua parola.

Dove andrò lontano dal tuo volto,

dove trovare conforto quando la vita è dura,

il buio investe le mie ore,

tu, mia luce,

apri gli occhi al vero.

Ora conosco il giorno,

ora vedo il percorso

tu mi hai rivestito di coraggio

e io non ho più paura.

Il mondo non comprende la gioia che mi ha preso,

la gente non riesce a capire il cambiamento:

una sola cosa io so,

ero cieco,

e ora vedo.

Io vedo,

io credo!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Vorrei vederci, Signore, vorrei vedere questo mondo con uno sguardo trasparente e fiducioso, vorrei essere in grado di riconoscere in ogni uomo un fratello. Vorrei vederci, o Salvatore del mondo, vorrei cogliere la tua presenza consolante, vorrei contemplare il volto del Padre, vorrei perdermi nel suo abbraccio, vorrei saper distinguere la strada che porta a lui. E invece sono cieco, cieco fin dalla nascita. Conosco solo la notte, il buio, l’oscurità. Non so neppure come sia fatta la luce: non il caldo chiarore di una fiamma, né lo splendore abbagliante del sole e nemmeno il timido biancore della luna. Non c’è chi possa aprirmi gli occhi, farmi ritrovare almeno i contorni di questa realtà insidiosa che mi sfugge. Sono cieco e non ho speranza che qualcuno possa diradare le tenebre che ormai hanno invaso tutta la mia esistenza. Per questo vengo a te, Signore Gesù. Aprimi gli occhi, perché io veda! Aprimi gli occhi, perché io possa riconoscere la strada buona. Aprimi gli occhi, perché io possa decifrare quel progetto di amore e di pace in cui mi chiedi di fare la mia parte. Aprimi gli occhi, prima che sia troppo tardi!
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  
Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

